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Non parrà indegno, che io prenda a ricordare il 
nome, e a discorrere in brevi parole la vita e le ope- 
re del p. Giuseppe Maria Stampa , se pure non si 
coglia sconoscere il vero merito di chi tutti impiegò 
i suoi giorni nell'esercizio della virtù, e nell'acqui- 
sto del sapere. Nacque egli l'anno 1666 in Grave- 
dona, assai cospicuo borgo posto sulla riva occiden- 
tale del lago di Como. I parenti di lui furono Fran- 
cesco Slampa e Cecilia Corti, famiglie ambedue ono- 
rate ed illustri per antico sangue e per segnalata vir- 
tù. La prima educazione l'ebbe quale gli si conveni- 
va, nobile, ma non guasta da molli e snervanti abi- 
tudini. Toccato i i3 anni passò al collegio Gallio di 
Como per esservi ammaestrato nei buoni studi, e per 
meglio ordinare i suoi costumi ad un tenore di vita 
religioso e civile. Governavasi in allora quel collegio 
alle provvide cure dei padri somaschi ed al discreto 
senno del loro pregevolissimo rettore il p. don Lui- 
gi Primo Zalli. Questi, che uomo era di mente per 
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epicace, ceduto la buona disposizione e i rari talenti 
che lo Slampa aveva sortito da natura, se ne [immi- 
se assai felicemente, e non invano. Imperocché cre- 
scendo negli anni, quel giovane alunno veniva di pa- 
ri con gli abiti di virtù moltiplicando i frutti dell'in- 
gegno. Ond'è che appena ebbe l'età capace, gli fu pur 
bastevole il domandare perchè ottenesse di vestire l'a- 
bito de'suoi istitutori. Dappoi un anno ne giurò so- 
lenne la professione , e fu tosto applicato alle utili 
discipline; dove, per non fallire l'aspettazione che st 
aveva in lui, con tanta passione d'animo e intensio- 
ne di studio vi si mise addentro da riuscirne pres- 
soché in tutte profondamente addottrinato. Correva 
il 1696 quando monsignor Pier Marino Sormanno, 
vescovo di Vigevano, entrò in pensiero di ridurre il 
suo seminario sotto la direzione dei C. R. somasehi. 
Fattane ed accettata a vicenda l'onorevole profferta , 
tra più altri valentuomini si pensò di mandare a quel 
seminario l'ottimo p. Stampa. E ciò saviamente; chi 
a stabilirsi , e guadagnare nell'universale concetto, 
nulla dovea rilevar più che un solido e hen avven- 
turato principio. Nell'aprirsi degli studi il p. Stam- 
pa fu avviso non poter meglio augurarli che cele- 
brando le lodi del vescovo , la cui benignità volle 
che singolarmente i somaschi a quella importante ope- 
ra presiedessero. Difficile impresa a dir vero e non 
lieve pericolo di frodare la verità s'incontra a volere 
encomiare i viventi, massimamente se grandi , e in 
loro proprio cospetto; non per questo se ne scorag- 
giò il p. Stampa, ma tenendosi alle strette leggi del 
vero seppe lodare in bella maniera e senza punto 
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macchiarsi dì bassa adulazione. Piacque olirà ogni 
credere questa sua orazione; tanto che si giudicò e 
fu fatta degna di vedere la pubblica luce : ed egli 
quasi a ricambiare i vigevanesi di sì gralo favore , 
v'aggiunse, in forma d'iscrizioni, diciotto elogi ad al- 
trettanti di quei vescovi onde s'era illustrata la dio- 
cesi di Vigevano. Condottosi quel degno padre al ca- 
rico che gli veniva imposto d'insegnare la rettorica, 
■vi ti esercitava con operosa ed instancabile solleci- 
tudine. Avvegnaché non gli fuggiva dell'animo il gra- 
ve ufficio che è il farsi maestro altrui, e che a bene 
adempierlo non basta la molta dottrina ed il fino giu- 
dizi» che altri aver possa, ove l'animo vada sfornito 
delh necessaria attività e pazienza. Né stavasi egli 
solo contento alle fatiche di scuola : ma , fermo il 
pens erò alla maggior gloria di Dio, studiava assai , 
scriveva ben più e meditava moltissimo; e con un sì 
ordinato sistema le sue cognizioni, in quella che s'al- 
largammo, consolidavansi. Di ciò lo Stampa non pren- 

desto sentire di se medesimo, come quegli che bene 
intendeva ogni sapienza derivare e voler tutta rico- 
noscerci dalla beneficenza divina. Il clic valeva in 
gran maniera a fargli crescere la stima presso i vige- 
vanesi, i quali se facevangli onore come uomo dotto, 
l'ammiravano ancora assai più rome uomo sommamente 
virtuoso. Indi a qualche anno gli convenne lasciare 
"Vigevano per condursi in Milano a fine di addottri- 
nare in belle lettere i chierici professi della sua con- 
gregazione. Or io non islarò qui a dire come egli po- 
nesse tutto il suo ingegno e studio in fornire degna- 
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mente questo magistero; non però voglio passare in 
silenzio che era tutta propria di lui la difficile arte 
di avviare, d'informare e d'innamorare quei cari gio- 
vani non prima nè più alla eloquenza che alla filosofia: 
donde venivasi loro imprimendo noli' animo questa 
poco intesa e pur rilevantissima verità ; che nìuno 
mai potrà salire in fama di eccellente oratore se pri- 
ma uon si è }>ene educalo alla scuola dei fi List fi, 
L'anno 17041 rimanendo lo Slampa nel suddetto im- 
piego , si radunò in Milano il capitolo generale, ed 
egli, per festeggiare il giorno in che si elesse il eapo 
di tutta la congregazione, fece tenere a' suoi duce- 
poli una così detta accademia sul verisimile ; sgo- 
mento che o vogliasi per la novità, 0 per 1* acton- 
cia maniera secondo cui fu maneggiato, frullò al suo 
autore amplissime lodi. Divulgandosi ognora più i! suo 
nome, fu chiamato a Roma quasi per aggiugnere nuo- 
vo ornamento al collegio dementino che per buoni 
ed utili studi splendidamente fioriva e grandeggiava. 
Pronto mai sempre al piacere dei superiori, il padre 
Stampa si recò a Roma , portatovi ancora dal desi- 
derio vivissimo di meglio conoscerne e vederne con- 
fermata da'monumenli l'antica istoria. Fu al iermi- 
nare dell'indicato anno che egli entrò a quel colle- 
gio per insegnarvi l'eloquenza; ed essendo sul comin- 
ciarsi delle scuole, si vide costretto a recitarne la con- 
sueta inaugurale orazione. Di che apparve quanto la 
fama del p. Stampa annunziasse il vero, e come in 
lui la profondità della dottrina andasse del pari alla 
maestria dell'arte. In questa magoifica città, dove mai 
sempre s'aperse largo il campo ai buoni ingegni, fece 
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notabili pruove del suo valore non che in poesia , 
ma quasi in ogni altro genere di letteratura. Il per- 



che l'arcadia il volle elegge; 




socio; onore per 


quei tempi invidiato ed inv 


idiabile, atantechè a'solì 


pochi e veramente degni largivasi. 


Lo Stampa, seb- 


Bene noi comportasse la sua 






vinto alle dolci ed efficaci 


istanze 


degli amici', mo- 


vendolo eziandio un colai ' 


sentirne 


nto di graia rico- 




ava di i 




slrazioni, faceva del frequci 


ite risu 




e le selve arcadiche de'suoi 


leggiadi 


•i e piacevoli com- 


ponimenli. E per tutto ciò 


si vide 


ro più chiari ria- 


plendere i suoi pregi, che S 


oli gli 




zia dei principali dotti di < 


mi Hoit 


la andava inerita- 


mente famosa. Mi vaglia p< 






felice ingegno del cardinale 


Lodov 


ico Pico della Mi. 


randola, nella cui grazia ed 


affeiio 






essi du< 


! del chiedere era 



rrten tardo il fare. Nel giro di tre anni, quanto stet- 
te in dementino , compose e pubblicò, lasciando il 
resto, due orazioni sulla Trinità; clic seppe egli mo- 
do a degnamente trattare questo allissimo soggetto, e 
cosi dare a vedere che non gli era neanche nuova, 
ne ardua la scienza delle divine cose. Se a gloria deì 
maestri tornasse il buon riuscimento degli scolari , 
non tacerei che Io Stampa ne contò un bel numero, 
e Ira questi il cardinale Giuseppe i'erroni e i due 
non oscuri poeli don Carlo d'Este da Milano e Pier 
Antonio Fenaroti patrìzio di Brescia. Mentre che pie- 
no di gloria e solo occupandosi di scienza e di re- 
ligione viveva lieti e tranquilli Ì suoi giorni, di trop- 
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po amaro cordoglio fu afflitto nel Tederai rapilo da 
subita morie il piti dolce anzi il primo de'suoi amici 
nella persona del p. Giuseppe Maria Arconati , so- 
masco anche questi, degno di rimanere famoso, più che 
non è, per le religiose ed intellettuali Tirili di cui 
fu Teduto risplendere. E perchè suole essere frequen- 
te cagione di tristezza un luogo dove altri incontrò 
una qualche mala ventura, lo Stampa, divenendogli 
ogni di più increscevole il soggiornare in Roma, ri- 
volgeva i suoi pensieri a ritornare a Milano. I supe- 
riori conosciuto l'animo di lui, ne volendolo altra- 
mente distoglierlo , si lo contentarono ne' desideri 
suoi. Or bene recatosi nuovamente a quella popolo- 
sa città, e deposto il carico di maestro, si diede con 
fisso ed attento studio alla storia ed alla cronologia. 
Avea egli, oltre ad una forte penetrazione d'ingegno, 
una grande capacità di memoria ed una sana dirit- 
tura di critica ; e perciò questi studi gli riuscivano 
con singolarissimo fruito. In ciò metteva ogni suo pen- 
siero^ noi distoglieva se non per richiamarlo a Dio, 
ultimo ed unico termine de' suoi desideri e de' suoi 
affetti. Di qui il rifiutare che faceva continuo ogni 
grado o titolo onorevole che la congregazione a ri- 
meritarlo di tanti servigi gli offeriva. Pur tuttavia que- 
sto suo non curare gli onori e le dignità era stimolo 
a largirgliene maggiori e continuate. Alla perfine gli 
fu forza accettare, oltre la carica di consiglìer gene- 
rale, quella ben più grave di rettore del collegio di 
s. Pietro in Monforte. Le virtuose opere del p. Stam- 
pa erano di per se sole bastevuli, perchè la sua re- 
ligiosa famiglia, all'esempio di lui componendosi, vi- 
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vesso una vita tutta d'amore e di pace. Nè alcuna 
fn v vi mai clic negasse di prestargli obbedienza anche 
nelle minime cose : nè a ciò faceva allro uopo che 
l'aprire il suo desiderio. Tanto ha di forza sul cuore 
dell'uomo la onestà e dolcezza del comando ! Noie- 
voli son per certo le cure che seco porla la rettoria 
di un collegio, e tali da portarsi via buona parte di 
tempo; contultociò Io Stampa, non mancando al suo 
debito, nulla rimetteva de'suoi letterari esercizi. Per 
guanto et menasse una vita ritirata , non potè fare 
che il suo nome ed 1 suoi rari talenti conosciuti non 
fossero. Vivea a'que'di in Milano Filippo Argelali scrit- 
tore sommamente dotto tra quanti ne vide il suo se- 
colo, e degnissimo di onorata e non peritura nomi- 
nanza. Questi, avuta contezza del p. Stampa, prese dì 
presente ad usare con lui e quindi a tenerlo in tan- 
ta affettuosa estimazione, che non pareva aver persona 
uè più pregiata, ne più cara. E nella sua Biblioteca 
degli scrittori milanesi volle accennarne la biografia: 
e questo non già perchè quel reverendo padre avesse 
per patria Milano, si perchè ne crebbe lo splendore 
con aver quivi lunghi anni onoratamente vissuto. Ap- 
presso non pochi altri letterali egregi e ben chiari 
ella fama era avuto in altissima stima : e, per tacere 
quello degli altri, mi basterà pur riferire il giudìzio 
che il gran Muratori, nome a cui tutta Italia riveren- 
te s'inchina, ne espresse in queste gravi parole: Do- 
ctissimus , mihique ex antiquo amicitiae foedere 
carissimus vir, quem non minus politiorum lite- 
rarum cultus, quam mathematica studia, et mul- 
ti pi ex eruditio celebrem apud nos iamdiu ejfe- 
cere, ac praecìpue mediolanensibus 'notum. 
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Ma, assai più che le parole altrui, sono irrepn- 
gnabile testimonio al vero inerito del p. Stampa le 
sue più eccellenti scritture. Già si è velluto che egli 
faceva una delle sue maggiori delizie la poesia: ed al- 
cuni suoi componimenti in italiano si leggono sotto 
il nome di Euristeo Parebasio in quelle raccolte che 
di tempo in tempo soleansi dagli arcadi mettere a 
luce. Diede pur fuori una miscellanea di epigrammi 
latini divisa in sette centurie, tre delie quali tratta- 
no argomenti di storia sacra e profana , e le altre 
hanno varietà di soggetto. Le poesie del nostro Ku- 
risleo si vogliono riguardare dal tempo in cui scri- 
veva: e ben chiaro si vedrà come egli abbia saputo 
levarsi dalla schiera volgare, e non dare così spesso 
nelle strane fantasie de' secentisti. Si conservano di 
lui parecchie Tavolette, lodalissime da G. B. Giovio 



per \A iella semplicità e per nativo candore. Raro 
esempio in un secolo, che tutto ili sforzati concelli 
e di ammanierale forme deliziavaai. Notanti cosa ezian- 
dìo è che in quella corruzione e perversila dì gusto 
lo Slampa scrivesse e facesse recitare a' 6uoi scolari 
un'accademia sulla varietà dei gusti, e del buon gu- 
Bto insegnasse le infallibili norme. Se non che al ma- 
le già invecchiato era troppo lardo rimedio. In mez- 
zo alta dolce amenità delle lettere non intralasciò la 
coltura della matematica: e quanto valore in essa vi 
dispiegasse ce ne dà fede, Ira più allri, il suo trat- 
tato dell' aritmetica progressione. Quello che princi- 
palmente gli acquistò un qualche nome si furono gli 
Atti del beato Miro eremita, benefico protettore del- 
la Lombardia. Chi restandosi al solo litolo vuol for- 
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mar giudizio delle opere, farà niuno o picciolo con- 
tu di questa; ma citi sa aggiustarne la debita stima, 
e le cerca bene addentro, la troverà assai pregevulo 



per finezza dì cri in 


:a e per riposta erudizione. Cliò 


non era lieve fatica 


quella di trarre da pochi ed oscu- 


il monumenti, da vecchie ed incerte tradizioni , da 


scipite e mal veridi. 


re cronache, . singolari fatti on- 


de è ìntessnta la ve 


ra vita d, quel beato. Non da eie- 


co, ne da credulo ■ 


:unveniva in ciò adoperare : che 


troppe volte la i'am; 




trite di maravigli!?: 


sì da assennato filosofo, il quale, 


riguardando a fonilo 


ogni cosa, sapesse attignerne quel 


tanto in cui non si 


potessero disconoscere le certe 


sembianze del vero. 


Era a quel tempo inteso il Mu- 


ralori al suo interni 


tabile lavoro Rerum italicarum 




che sentivano alquanto di patrio 


anione davan mano 


all'impresa e si travagliavano di 


vieppiù estenderne i 


1 campo. Lo Stampa, cercando cs- 


so pure di giovare ! 


le fatiche di quel degno figlio d' 


Italia, frugò e mise 


sottosopra quanti archivi potè ve- 



dure e quello massimamente del collegio di s. Pietro 
in Motiforte. Venutogli a mani un poema di un ano- 
nimo comasco De beilo et excidio urbis comensis, 
non lardò a spedirne copia al Muratori se mai lo 
giudicasse meritevole di riporlo in quell'immenso te- 
soro. Eispose che sì; e il p. Stampa si fece tosto a 
paragonarlo con altri codici, e sì lo emendò d'assai 
notabili errori, e lo arricchì di tanto e tonte perspi- 
caci osservazioni che il Muratori, nel riceverlo la se- 
conda volta, noi ravvisò più per quel medesimo dì pri- 
ma. Ma e che dire dell'arduo tentamento, a cui in- 
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clinÒ l'animo e pose!» applicò la mano, d' illustrare 
cioè e continuare i (amo celebrati fasti del Sigonio ? 
£ chi non vedeva richiedersi a questo gran lavoro per 
poco tutta la vita di un uomo ? Pur nondimeno il 
p. Stampa, ancorché divertito ad altre occupazioni, 
l'inlraprese con ardente volere, e in poco d'anni lo 
condusse a felicissimo termine. E l'Argelali, che glìel 
commise, troppo bene conosceva a cui sicuramente si 
confidasse. La consolare cronologia, che frullò al Si- 
gonio acerbe contese, s'ebbe nel p. Slampa un forte 
difenditore : e come quegli, cui l'antica istoria e la 
ragione de' tempi era troppo più conosciuta che a 
niun'altro, seppe usarvi late industria da recarne in 
mano al Sigonio la palma. E perchè meglio si ve- 
desse che ì fasti consolari di Livio fossero in pieno 
accordo coi fasti capitolini , ciò che fortemente si 
disputava, li fece imprimere in sette tavole, e di gui- 
sa che gli uni agli altri SÌ riscontrassero e per tal 
forma il vero visibilmente si manifestasse. Vi aggiun- 
se di più non poche considerazioni, da cui la crono- 
logìa del Sigonio ricevette nuovo lume e più solido 
sostegno. Con pari sagacilà e franchezza disaminò e 
sostenne la difesa che il Sigonio avea cominciato de- 
gli Scogli di Livio contro il Glareano ed il Robor- 
tello. Ed essendo che per islabilire con fondamento 
la cronologia, donde la storia prende la sua massima 
luce, occorrevano assai cose da illustrarsi più ampia- 
mente, vi mandò innanzi molte ed eruditissime dis- 
sertazioni. Le quali se non erano tutte per recare 
maggior chiarezza ai fasti del Sigonio, assaissimo con- 
ferivano all' uopo di chi si fosse occupato in conti- 



juiarlì. A questa incarica si sottopose egli lo Slampa, 
indottovi dalle preghiere che l'Argelati continuo glie 

zìente della fatica e tutto fisso ad un solo pensiero? 
In piccini varco dì tempo ed io meno che ei si era 
immaginalo venne fatto al p. Stampa e di protrarre 
quei fasti dalla morie di Augusto , dove si era fer- 
mato il Sigonio, fino all'imperio di Diocleziano e Mas- 
simiano. E l'avrebbe più largamente distesa, se non 





medesimo il Sigonio con la storia De 


occidentali in 


perio, ripigliala da quei due impera- 


tori, glie ne t 


biuse la via. Nel compiere quella se- 


rie de' tempi. 


così l'Argelati, il aoslro continuatore 


travagliò fatico 


samente, ne nulla trascorse che fosse 




mmeglio chiarire la storia ed a rimet- 


tere in più 


tabile ordine la cronologia. L'anno 


1607 cessò di 


vita il padre don Luigi Tatti mentre 


che era in su 


pubblicare gli Annali sacri di Como. 


Avendoli per 


massima parte lasciati inediti, nè altri 




la cura di proseguire l'edizione, n'an- 



darono smarriti. Già erano passati presso che So anni 
dappoi la morie dell'autore, quando per buona ven- 
tura quelli vennero trovati al p. Stampa, che quasi 
fossero tesoro di patrie glorie, subito corse a dame 
notizia al corpo de'nobili giureconsulti in allora prin- 
cipal magistrato della città. Non istettero punto so- 
spesi questi virtuosissimi cittadini di quello si dovesse- 
ro deliberare; pubblicasse quelle istorie, ed eglino pen- 
serebbero alle speso. 

Quel degno padre, recandosi ad onore questo ca- 
rico ed acceso come avea l' animo di patria carità , 



non pose indugio a fare quanto gli era imposto. Pro- 
dusse a luce quei libri, non. già quali aveali disco- 
perti, ma corredati di dotte illustrazioni c di non pic- 
cole mende ripuliti. Sopra che molto rare notìzie in- 
fine a ciascun d' essi appose : e così , dal i3oo al 
i5rj3 ordinatamente il filo seguitandone, quasi la ri- 
compose. E più innanzi l'avrebbe forse (irata, se non 
che mal reggendogli la vigoria del corpo, come se un 
maligno umore tutte gli ricercasse e lento lento gli 
dissolvesse le membra, dagli sludi a se caramente di- 
letti si distolse. Per consiglio di medici discreti spe- 

laggio, parve glie rie risultasse danno. Laonde però 
avvisando più che mai vicino l'ultimo posso, puro co- 
me sentivasi di coscienza, e tutto fidandosi alle gran- 
di braccia della divina bontà, gli si faceva incontro 
con lieta ed imperturbabile fronte. itimondatosi il cuo- 
re e rinvigoritosi lo spirito coi sacramenti , con in 
volto la calma del giusto e con gli occhi che accen- 
navano al cielo, nel i5 di novembre i ? 34 placi- 
damente mori. Una si gran perdila non potea essere 
che grandemente ed universalmente lamentata. Se ne 
dolevano i dotti, perche in lui avean perduto un sa- 
vio consigliatore , un amico sincero , un autorevole 
maestro; piangevanlo i buoni, chè in lui era ad essi 
mancato un visibile esempio ed un forte stimolo dì 
ben guidare la vita. Ma soprattutto quella sciagura 
tornò acerbissima ai comaschi, che in lui videro sce- 
mato lo splendore del loro paese. E per testimonio 
di grato e riverente affetto ne celebrarono la memo- 
ria con solenni esequie, e con funebre elogio no voi-- 
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lero rammenlali i non comuni e laudabili pregi. Il 
p. Stampa fu ben diposto della persona , di statura 
piuttosto alla che mediocre, e tulio ben rispondente 
e proporzionalo. Mostrava Dell'aspetto una grande au- 
torità, non si però che non sapesse prendere sembian- 
te di amorevolezza ; baslava pur riguardarlo, perchè 
allri ne fosse tratto non saprei se più ad amore che 
a riverenza. Poco parlava e raro; perocché le molle 
e continue parole sapeva egli che ci fan correre alla 
stoltezza. Era ludo compreso di singolare umilia: « 
quanto più avanzava nel sapere tanto era minore il 
parlare, e l'opinione di se stesso; là dove agli altri 
cresceva la slima e vieppiù largheggiava di lodi. Sol- 
lecito che il tempo non passasse perduto, nulla pa- 
tiva più che vederselo rubalo da oziosi cianciatori. Il 
frullo di sua virtù metteva in coscienza, non in va- 
nagloria. Dalle regole <lel suo istituto punta non si 
partiva: ed era un suo familiare detto, ogni civile e 
religiosa comunità fiorire o dicadere secondo il vigor 
delle leggi da cui e governata. Colla voce e coll'e- 
sempio esortava alla carità come vincola che gli ani- 
mi affratella, e che appropria a tulli quello di cias- 
cuno. 1 suoi rimproveri erario cari cenni d'amore, i 
suoi consigli ne disvelavano la bonlà del cuore , la 
dirittura del volere e la sagacilà dell'intelletto. Pieno 
la lingua ed il petto di religione, viveva contento di 
poco, obbediente con pronta volontà, casto nei pen- 
sieri, e negli atti e nelle parole ordinato. Non cono- 
sceva ambizione, e quindi dagli onori teneva l'animo 
qvant'altri mai lontano. Cercò e promosse il bene al- 
trui, non curando quello ebe gli era suo proprio. Il 



corpo in digiuni ed altre penitenze affliggeva, c con 
l'assiduità di fervide preghiere riducevalo in servitù. 
Soccorreva chi veniva a pregarlo d'aiulo, e fu talvolta 
ebe risparmiò eziandio la vergogna della domanda. Be- 
nigno, come era a tutti, di lutti l'amore tenacemente 
si obbligava. Tale si fu l'uomo, di cui io tolsi a par- 
lare : e come tale degnissimo di essere con affezio- 
ne ricordato presso a coloro ebe, diparlendosi dalla 
moltitudine, vivono amando la virtù ed onorando la 
scienza. 



CATALOGO DELLE OPERE 

DEL P. GIUSEPPE MAIÌIA STAMPA C. E. S. 



Anonymi novocomcnsis, Cumamu. alvo poema de bella el eccì- 
dio urbis comensis ab acino MCXV1II usque ad MC XXVII. 
Viarie priroum e mss. mediolaneusilius et comensibus in lu- 
ce m prodit. Accedimi castigationes ci nolae D. Icnepliì 
Marine Stampac e somasebensi congregatone. Quello si leg- 
ge nel tomo V dell'opera: „ Rerum Italicarum scriplorcs „ 
stampata in Milano l'anno 1754. Alla prefazione del Mura- 
tori vieuc appresso quella del padre Stampa unitamente al- 
l'Orioni' cronologico dello guerra descritta nel poema. 

Caroti Sigonii Fasti eonsularei ac triumpbi actì a Romulo rogo 
usque ad Tibcrium Cacsarem. Eiusdcrn in fnsios et trìum- 
phos, idest in nnivcrsnm romanam historiam, commcnlorius 
D. loscphi Mariae Stampae clcr. reg. socnaach. adnolatio- 
nibus illustrai™, alque ab Augusti obitu ad imperiarti Dio- 
eletiani et Mnximiani, lindo occidcnlalis ini perii libros idem 
Si^onius olorditur, productus. Ritrovasi nel tomo I delle 
Opere di Carlo Sigonio. Milano Edizione magnifica 

fatta per cura zìi Filippo Argelati. I detti Fasti sono con- 
tinuamente illustrali di copiose annotazioni, tra le quali pia- 
cque al p. Slampa d'inserire alcune dissertazioni come al- 
trettanti opuscoli, e sono le seguenti: 

1. De ftomae condita* , ac de inslituli consulalus anno primo. 
Comincia alla colonna jl. 

a. He spoliis opimi]. Col. 46. 

3. De Romuli anno, eiusque correclìone a Piuma Pompilio, tura, 
a decemviri!, deinde a lulìo Caesarc, max ab Octavio Au- 
gusto, et tandem a Gregorio XIII facta. Col. 5l. 

4j. Do anni] roma un rum leguu» et do couaulaluj iuilio. Col. 6j. 
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5 De comìliii romanorum brevi) dissertatio. Col. 74. 

6. De Cbrìilì nati anno vero. Col 585. 

7. De fiui primo smeepta post hapiisma praedicatione. Col. 601. 

8. De ciui supremo pascbalc, deque eius a sua incarnatione ad 

passionerà Irigiula tri uni auuorum Iraducla vita mortali. 
Col. Gi3. 

Fnitorum triumphnrum q ue romanorum posi Sigonium conli- 

nualio. Ivi med. p. 604. 
Ad livianam crunologìam Sigonii sebolia, et los Mariac Stampie 

C. R. S. in candem cronologiam et in cadetti scholia adnola- 

Carnli Sigonii livianorum scholiorum aliquot defensiones adver- 

■119 Glarcanum et Roborlellum. I01. Maria Stampa recen- 

suit. Ivi mcd. pag. loog. 
Alojsio Pisano D, Marci procuratori prò mentii clccto. Oratio. 

Venetììt apud Leonardum Pittomm, ifìgi, in j. 
Petra Marino Snnnatin epìscopo viglevnnensi. Oratio panegirica. 

loirpliì Mariac Slampac C. R. 5. Mcdiolanum apud Raraella- 

tum, 1696, infoi. 
Tre epigrammi latiui si ritrovano nella Raccolta: „ Per le notte 

di Rinaldo d'Està duca di Modena eie. e Carlotta Felicita 

principessa di Aanooer. Io Bologna 1G96. in fol. 
Organimi academteum, sìve de corporis prnecritate ac parvitate. 

Medialani apud RamcHatwn, 1693, in 4' 
Ludus serio etpensus. Mediolani apud Malatestam, 1700, In 4< 
De arithmelica progressione traclaluj, in quo pracler alia sciti! 

digno, de quamitate dijereta tota rcsolvitur combinatorio. 

Mediai, 1700, ex lipographia losephi Pandulphi Malate- 

Canzonelte musicali per l'accademia sul Verisimile. Milano , 

presso Giuseppe Malatcsla, 1704,111 4' 
Trcs unum lunf. Oratio habita in feslo sauclissimae Triniiatìj in. 

pontificio vaticani sacello. Homae J7o5 per Frauciicum Cou- 

Itg.m in 4. 

Si non credideritii non intetligetis. Oralio habita ia festa (anclia- 
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n pontificio vaticani sacello. Romae, 1706, 
par enmdem in 4. 
Un' elegìa latina corrodila di al CD na annotazioni li legge in fin» 
alla raccolla iniitulma: Applausi alle felicissime nozze del 
co. Francesco Maria Bnidassiai e la contessa Chiara de 
CoM.Pei.ro, •7* a --Q"«lB notizie fin-oomì per gran par- 
te con-unicale dal Tevere od mimo padre don Ottavio Ma- 

che da Ini principalmente riconosce quanto ella Conserva e' 
•a dello sue antiche glorie. - 
Tita del p. d an Antonio Mezza bari, a C. R. S. insigne letterato. 
Si legge sotto il nome di Euristeo Parcbasio nel voi. a delle 
notizie storiche degli arcadi morti. Roma, . 7 ìo. 
Breve, interpretatione, ad un' egloga .li Gian Antonio Volpi ve. 
acovo di Como. Si leggono nel libro.- toanni. Anlouii Voi- 
pi earmmum libri Irei. Palavi!, I 7 a5. ■ 
rjtgrammata sacra, eroica, cibi™, et miscellanea in VII centu- 
ria, distribuì» curo adcolatioBibui. Mediolaai, apud Malti, 
teitam, ijay, f„ S . 
Osservazioni .opra la tona deca degli annali .aeri di Como del 
p. Luigi Tatti C. R. S. dall' aooo i3oo al ■58% Milano net- 
la stamperia di Carlo Giuseppe Gallo, i ? 3.J, ,,, $ 
OMerv.zioni .opra l'appendice degli annali ,«ri di Como del 
P- Uigi Tatti dall'anno j583 al 1ÌÌ98. Milan 
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" PÌ IUD " a,i ''''P^'T f- recital, dal c uu ..„ 
[-'ceppe dell., T..rre <J.' Rcjion.co 
6. Lucio di radice io catalogo ali,, poetia che 
rebbooo ad accrescere faina al p Slam la' tic -on a h d 

|a opere rnaoo.crrlie che infelicemente anda 
Peni»,.. D...Ì n„ pi.ceth, d, da,, .. „,.l,|„ ."'"Z 
dallo „.„.,. p„,„c„, ,„ d„ p. ,„ol „,„ p , I. 5 ,. m p, ,, 
«',., ,,.n ma,,,™ ,„., „„, 1, ,„„„„ ;„ frvm ^ m ^ 
to.d.l.™ le.rpo di c,0 fai. B.,,„i .1 p,„„„ , h . „ 
P.. g . ..„ ocel„„ W.,,.0 l„„„ u „, ,„„„ , 0 , d „. 
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quel bunn patire, dalla quale non so te meglio apparisca la 
schietta naturalezza dello stile o l'ingenuo candore dell' a- 
nimo del p. Stampa. Di questa io son debitore alla rara cor- 
tesia di sua eccellenza re vere od in ima monsig. Carlo Em- 
manuel* Muziarelli. Eccola sema più.' 

„ Al >Ìg. Ilario Croscimbeni. 

„ Poiché bo trovato un cavaliere virtuosissimo ili questa cit- 
ta, che si diletta de'libri scritti con tutto il Gor della lingua na- 
si ni toscana, ho puri: incontrala la sorte e l'onore di servire a 
V. S illustrissima, esitando proso di quello una copia della sui 
bell'opera sulla volgar poesia, che rottavi in mano del sig. ca- 
nonico Castiglioni nostro compastorc e comune amico. E per- 
che questi non ine n'ha sapulo inai dire II pi eno, cosi scrivo in 
queil'islesso ordinario al sig. abate Fon lanini , bibliotecario dcl- 
l'emincntissimo Imperiali, acciocché ne sborsi il prezzo a V. S. 
illustrìssimo, avendo io commercio di lettere e di libri con esso- 
]ui. CÌÙ le serva d'avviso, menlre io domani parto per Venezia , 
sperando noi Signore di ritrovarmi di uuovo in Milano alla lino 
dì maggio. Intanto V. 5. illustrissima, minlcngami lo stimatissi- 
ma sua grazio, e mi onori qualche volta dc'suoi comandamenti , 
perché con tutto l'ossequio sarù tempie 
„ Di V. S. illuitrissima 

„ Milano, da s. Pietro in Blouforte aa aprile t;lo. 

Divmo ed obbligmo servitore 
Giuseppi M.m.k Sudi-» 

Del p. Stampa fecero onorevole menzione le Novelle della 
repubblica letteraria dell'anno 1731; il Giornale dei letterali a" 
Italia nei loro.. 34, 55, 36 ed in altri ! i'Argelati nella sua Bi- 
blioteca degli scrittori milanesi; il Muratori iu più di un luogo 
e specialmente nello prefazione al poema Anonymi novocomeasis t 
dalla quale ritrassi quel giudizio da me riportato Dell' elogio ; il 
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conta dio. Baltiala Giuvio nel ilio Dizionario ragionalo degli uo- 
mini illustri della Comasca; il Lombardi nella sua Con tinuai ione 
alla storia letteraria del Tiraboschi, tom. IV, pag. 5S ; il diiio- 
Mria biografico stampato in Baisauo, tam. XIX, pag. 17.), il eh. 
Cesare Canlù nella sua Scoria di Como a pagine 335 e seguen- 
te; il celebre Maurizio Moni! nella Storia delta slessa città, vai 
a, parie a, pagina 6$6 ; finalmente l'egregio professore Giusep- 
pe Lugli nella Continuasione delle memorie di religione, ài mo- 
rale e di letteratura, tòni. la. Modena, t8jl. 
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